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PREMESSA 

Il presente paper si pone l’obiettivo di illustrare in maniera pragmatica ed operativa le principali 
soluzioni offerte dal legislatore per risolvere le situazioni di crisi d’impresa. Sebbene il corpo 
normativo originario della Legge Fallimentare risalga al 1942, nel tempo si sono succedute 
numerose modifiche che hanno condotto alla attuale struttura. 

Appare opportuno precisare, in questa sede, come non esista uno strumento di soluzione della 
crisi migliore di altri, pertanto è necessario valutare il singolo caso e cercare di capire quale 
strumento meglio si confà alla situazione specifica. 

Tuttavia è possibile delineare una netta distinzione tra gli strumenti che vedono l’estinzione 
dell’impresa originaria e quelli che consentono una prosecuzione dell’attività aziendale. 

Nel primo gruppo si individua: 

- Il fallimento; 

- Concordato fallimentare; 

- Il concordato preventivo di tipo liquidatorio ex art 160 LF. 

Appartengono al secondo gruppo: 

- Piani di risanamento ex art 67 comma 3 lettera d LF; 

- Accordi di ristrutturazione ex 182 bis; 

- Accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari e convenzione di moratoria ex art 182 
septies LF; 

- Il concordato con continuità aziendale ex art 186 bis; 

- Amministrazione straordinaria. 

Intento di fondo del legislatore è quello di preservare ove possibile il valore aziendale in ottica di 
minimizzare l’impatto della crisi dal punto di vista sociale. Le procedure che consentono una 
prosecuzione della vita dell’impresa vengono fortemente incentivate, consentendo in alcuni casi, 
di risolvere il problema in maniera completamente stragiudiziale (es. art 67 LF comma 3 lettera 
d), quindi senza che intervenga in alcun modo il giudice. 

 

L’istituto del fallimento 

Come recita chiaramente l’articolo 1 della Legge Fallimentare sono soggetti alle disposizioni sul 
fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori che esercitano una attività commerciale, 
esclusi gli enti pubblici. 

Cosa significa esercitare una attività commerciale? 

La risposta viene prontamente fornita dall’art. 2195 cc: è definito imprenditore commerciale colui 
che svolge un'attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi, un'attività 
intermediaria nella circolazione dei beni (attività commerciale in senso stretto), un'attività di 
trasporto per terra, per acqua e per aria, un'attività bancaria o assicurativa o attività ausiliarie 
delle precedenti.  



 

 

Restano quindi esclusi da questa disciplina gli imprenditori agricoli (art. 2135 cc) e gli enti 
pubblici. 

Essere imprenditore commerciale è condizione necessaria, non sufficiente per poter essere 
dichiarato fallito. La procedura fallimentare è infatti rivolta ad imprese che eccedono determinati 
limiti dimensionali, in particolare: 

- Nei tre esercizi precedenti l’istanza di fallimento è necessario avere un attivo patrimoniale 
maggiore di 300.000 €; 

- Nei tre esercizi precedenti l’istanza di fallimento è necessario avere conseguito ricavi 
maggiori di 200.000 €; 

- Avere (al deposito dell’istanza) debiti anche non scaduti maggiori di 500.000 €. 

L’obiettivo di fondo del legislatore è quello di evitare che un numero eccessivo di imprese 
insolventi di piccola dimensione vadano a compromettere il regolare funzionamento dei tribunali. 

Ovviamente fanno fede i bilanci che l’impresa è tenuta a depositare presso il Registro delle 
Imprese. Tuttavia, potrebbe accadere che l’impresa non osservi tale obbligo del legislatore. In 
tal caso emergerebbe una problematica non di poco conto, dal momento che parrebbe 
quantomeno dubbia la possibilità di determinare con certezza i requisiti di fallibilità. Si legga 
l’articolo di cui sotto! 

 

 

 
[Fonte: Archivio storico de Il Sole 24ore] 

 

L’articolo 5 L.F. precisa inoltre che è dichiarato fallito l’imprenditore che si trova in stato di 
insolvenza. 

Chi può chiedere il fallimento dell’imprenditore? 

Il fallimento è dichiarato su ricorso del debitore (l’imprenditore stesso che è divenuto insolvente), 
di uno o più creditori o su richiesta del pubblico ministero quando l’insolvenza risulta nel corso 
di un procedimento penale oppure quando risulta dalla segnalazione proveniente dal giudice 
che l’abbia rilevata in un procedimento civile. 

Il fallimento viene quindi dichiarato dal tribunale del luogo dove l’imprenditore ha la sede 
principale dell’impresa. 



 

 

Quindi un creditore insoddisfatto procede immediatamente con una istanza di fallimento? 

Certamente no. È necessario esperire dei tentativi per il recupero del credito. Nel momento in 
cui il credito non risulta più recuperabile si procede con l’istanza. A tal proposito si legga il 
documento sotto riportato che rappresenta il modulo distribuito dal tribunale per la richiesta di 
fallimento di una controparte. 

 
 

In buona sostanza è fallibile l’imprenditore commerciale, di certe dimensioni, che si trovi in stato 
di insolvenza, intesa come incapacità di adempiere alle proprie obbligazioni nei confronti dei 
creditori. 

L’articolo 14 comma 9 LF fa una dovuta precisazione: “Non si fa luogo alla dichiarazione di 
fallimento se l’ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti dell’istruttoria 
prefallimentare è complessivamente inferiore ad euro trentamila”. 

La chiosa del legislatore è dovuta semplicemente al fatto di voler fissare un tetto minimo di 
debito scaduto e non pagato per poter procedere con un fallimento. Il fallimento comporta 
conseguenze molto pesanti a carico dell’imprenditore, e, in assenza di tale previsione, l’istanza 
di fallimento potrebbe divenire uno strumento improprio di “contrattazione” tra creditore 
insoddisfatto e debitore. 



 

 

Il fallimento ha l’effetto di privare il fallito dall’amministrazione dei suoi beni esistenti alla data di 
dichiarazione del fallimento. Difatti tutti gli atti e i pagamenti eseguiti dal fallito dopo la 
dichiarazione di fallimento sono pienamente inefficaci. 

Tutti i beni (esclusi quelli di natura strettamente personale) vengono acquisiti dal fallimento e 
saranno poi oggetto di cessione successiva. I proventi della liquidazione andranno quindi a 
soddisfare in egual misura tutti i creditori chirografari in ossequio al principio della “Par condicio 
creditorum”. 

Il fallimento ha inoltre il potere di cristallizzare la situazione patrimoniale dal giorno della 
dichiarazione di fallimento: difatti, come precisato dall’art. 51 LF, nessuna azione esecutiva 
individuale può essere iniziata o proseguita sui beni ricompresi nel fallimento. Se così non fosse 
da un lato si andrebbe a violare il principio della par condicio creditorum, dall’altro si dovrebbe 
rimettere mano alla procedura ogni qualvolta dovesse intervenire una azione esecutiva 
individuale che andrebbe a depauperare il patrimonio rimanente per i restanti creditori. 

Rileva infine ricordare il concetto dell’esdebitazione: si pensi ad esempio al socio di Società in 
nome Collettivo sottoposta a fallimento. Questi risponderà illimitatamente delle obbligazioni 
contratte dalla società. Tuttavia l’articolo 142 della LF prevede la possibilità per il fallito, persona 
fisica, di ottenere la liberazione dai debiti residui a determinate condizioni (ad esempio deve aver 
collaborato con gli organi della procedura e debbono essere almeno in parte soddisfatti i 
creditori concorsuali). 

Figura apicale della procedura è senza dubbio il c.d. Curatore Fallimentare cha assume 
l’amministrazione del patrimonio fallimentare ed è pubblico ufficiale. Tra i poteri conferiti al 
curatore vi è quello di annullare/revocare tutta una serie di atti e pagamenti eseguiti dal fallito 
nel periodo antecedente al fallimento (c.d. azione revocatoria, per la quale si rimanda alla 
dispensa specifica). Obiettivo di fondo è naturalmente far si che la parità di trattamento dei 
creditori sia in ogni caso garantita e non vi siano favoritismi per creditori che hanno rapporti 
particolari o consolidati col debitore divenuto insolvente. 

Egli è tenuto a redigere una relazione molto importante (c.d. Relazione ex art. 33 LF) in cui si 
evidenziano le cause e le circostanze che hanno condotto al fallimento e le responsabilità del 
fallito in tale contesto: tale attività è altresì propedeutica alla definizione di eventuali 
responsabilità penali a carico del soggetto. Si parla in tal caso di bancarotta semplice oppure 
bancarotta fraudolenta. Cadere in uno di questi reati è assai più semplice di quanto si possa 
ipotizzare: si pensi ad esempio all’imprenditore che, indugiando nel richiedere un fallimento in 
proprio, determina un aggravamento del dissesto. Questa è una delle condizioni che conduce 
direttamente alla bancarotta semplice. Tuttavia, nonostante un mercato economico sempre più 
globale, le normative di ciascun paese europeo appaiono tuttora dissimili. Ecco quindi che alcuni 
imprenditori, in particolari situazioni, possono essere attratti da normative penali “più 
accomodanti” rispetto a quella italiana. Si legga l’articolo di cui sotto del 17 settembre 2016. 

 

 

 

 



 

 

 

 
[Fonte: Archivio storico de Il Sole 24ore] 

 

Il concordato fallimentare 

 

Il concordato fallimentare di cui all’art. 124 e ss della LF rappresenta a tutti gli effetti una modalità 
di cessazione del fallimento attraverso un accordo fra il proponente e i creditori. Mentre il 
concordato preventivo serve per evitare il fallimento (e tutte le conseguenze che esso comporta, 
anche di natura penale a carico dell’amministratore), il concordato fallimentare rappresenta una 
modalità alternativa di chiusura del fallimento. Il principale vantaggio sta nel fatto che i tempi di 
chiusura del fallimento saranno tendenzialmente più rapidi nonché i creditori otterranno una 
maggiore soddisfazione rispetto al fallimento tradizionale. 

Come si evince dallo schema di cui sotto la proposta può essere presentata da uno o più 
creditori oppure da un soggetto terzo. Il fallito può presentarla solamente dopo che è trascorso 
un anno dalla dichiarazione di fallimento. 

Essa può di fatto prevedere la suddivisione dei creditori in classi, trattamenti differenziati tra 
creditori appartenenti a classi diverse, la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione degli stessi 
attraverso qualsiasi forma (es. cessione di beni o attribuzione ai creditori di azioni ecc.). 

 



 

 

 
[Fonte: borsaitaliana.it] 

 

Si riporta un recente esempio di concordato fallimentare ove un soggetto terzo (Algebris 
Investments) ha presentato un concordato per poter ottenere la possibilità di riqualificare un’area 
molto appetibile dal punto di vista immobiliare. 

 

 
[Fonte: Archivio storico de Il Sole 24ore] 

 

 

 



 

 

Ma perché ricorrere ad un concordato fallimentare? Esistono dei vantaggi per imprenditore o 
per la Banca?  

Per l’imprenditore non esistono particolari vantaggi; la c.d. sentenza “Malusa” del 3 aprile 1974 
il concordato fallimentare non è causa di estinzione del reato di bancarotta semplice né di quello 
di bancarotta fraudolenta. Pertanto il principale vantaggio è ravvisabile in una maggior 
tempestività della soluzione rispetto al classico fallimento unitamente ad una miglior 
soddisfazione del ceto creditorio. 

Per la Banca invece il vantaggio è tangibile; l’art. 140 della L.F. spiega che le azioni revocatorie 
si interrompono per effetto del concordato. La Banca che poteva temere ingenti costi dovuti 
all’azione revocatoria (di cui parleremo nella prossima dispensa) può essere incentivata a 
proporre od accettare un concordato fallimentare. 

 

Il concordato preventivo ex art. 160 LF 

 

Tale istituto ha un obiettivo liquidatorio dell’impresa originaria che passa tramite un accordo tra 
creditore e debitori. Il termine “concordato” deriva proprio da questo: si deve concordare una 
rinuncia con i propri creditori chirografi a parte del petitum. 

L’articolo 160 è molto chiaro in tal senso: “L’imprenditore (fallibile) che si trova in stato di crisi 
può proporre ai creditori un concordato preventivo sulla base di un piano che può prevedere: 

- La ristrutturazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche mediante cessione dei beni 
o attribuzione di azioni ai creditori; 

- L’attribuzione delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un 
assuntore (un soggetto terzo); 

- La suddivisione dei creditori in classi con trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a 
classi diverse”. 

Segue un noto esempio di concordato preventivo in cui si è proposta la conversione del 
debito in capitale (articolo dell’8 luglio 2014). 

 
[Fonte: Archivio storico de Il Sole 24ore] 



 

 

 

 

L’art. 161 LF ricorda come la domanda per l’ammissione alla procedura di concordato debba 
essere proposta con ricorso, sottoscritto dal debitore, al tribunale del luogo in cui l’impresa ha 
sede principale. A far data dalla presentazione del ricorso i creditori non possono iniziare o 
proseguire azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del debitore (anche in questo caso vi è di 
fatto una cristallizzazione del patrimonio dell’impresa in concordato). 

Merita inoltre sottolineare quanto previsto dall’art. 161 comma 6 LF: qui si parla del c.d. 
“concordato in bianco”. 

Il concordato in bianco consiste nel concordato preventivo tradizionale, ma con una formula di 
accesso particolare volta a tutelare l’impresa che accede al concordato: tale comma prevede 
infatti che l’imprenditore possa presentare il ricorso, riservandosi di produrre la proposta, il piano 
e la documentazione di cui al secondo e terzo comma dell’art. 160 LF entro un periodo 
compreso fra i sessanta e i centoventi giorni. Il vantaggio principale consiste nel fatto che 
l’imprenditore è messo subito al riparo da eventuali azioni esecutive ed ha tutto il tempo e la 
calma per produrre la documentazione necessaria per l’accesso formale al concordato (nella 
formula “tradizionale” ricorso e documentazione vanno presentati insieme). 

Altra differenza rispetto al fallimento è che il debitore conserva l’amministrazione dei suoi beni e 
l’esercizio dell’impresa, sotto la vigilanza di un commissario giudiziale. 

Infine una precisazione: il concordato, in seno a cui è contenuta una proposta di stralcio del 
debito per i creditori (ma va garantito loro almeno il 20% del petitum), viene approvato dalla 
maggioranza dei crediti, non dei creditori! 

Se il concordato non trova gradimento presso i creditori si aprono le porte del fallimento. 
Tra le principali novità inerenti il concordato preventivo si ritiene necessario ricordare il tema 
delle c.d. “proposte concorrenti” ed “offerte concorrenti”. In merito alle prime: nel concordato 
preventivo è logico pensare che l’unico abilitato a fare la proposta di concordato sia il debitore, 
e, oltre a avanzare la proposta, è anche l’unico che ha diritto a stabilirne il contenuto. Questo 
era vero fino alla riforma dell’istituto ad opera del d.l. 83/2015 convertito dalla l. 132/2015. 
Sì è ammessa, infatti, la possibilità che anche i creditori possano avanzare, una volta che il 
debitore ha proposto il concordato, delle proposte di concordato concorrenti con quelle del 
creditore. L’art. 163 l.f. dispone, infatti, tale eventualità e infatti può accadere che uno o più 
creditori che rappresentano almeno il 10% dei crediti, possano presentare una proposta 
concorrente di concordato preventivo e il relativo piano non oltre trenta giorni prima 
dell'adunanza dei creditori. Le proposte concorrenti non sono ammissibili se nella relazione 
presentata dai creditori, il professionista attesta che la proposta di concordato del debitore 
assicura il pagamento di almeno il 40% dell’ammontare dei crediti chirografari o, nel caso di 
concordato con continuità aziendale di cui all’articolo 186-bis, di almeno il 30% dell’ammontare 
dei crediti chirografari. In tal caso il debitore è tenuto a compiere ogni atto necessario 
a dare esecuzione alla proposta di concordato presentata da uno 
più creditori, qualora sia stata approvata e omologata. 
Per quanto concerne le c.d. “offerte concorrenti”: qualora nel piano di concordato sia prevista 
la cessione di un ramo d’azienda, il tribunale dispone la ricerca di altri interessati. Se vengono 
presentate offerte il giudice dispone la gara tra gli offerenti. Il debitore dovrà infine modificare il 
piano di concordato conformemente all’esito della gara. In merito alle proposte concorrenti si 
legga l’articolo di cui sotto. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il concordato con continuità aziendale ex art. 186 bis LF (cenni) 

 

Quando il piano di concordato di cui all'articolo 161, secondo comma, lettera e) prevede la 
prosecuzione dell'attività di impresa da parte del debitore, la cessione dell'azienda in esercizio 
ovvero il conferimento dell'azienda in esercizio in una o più società, anche di nuova costituzione, 



 

 

si applicano le disposizioni del presente articolo. Il piano può prevedere anche la liquidazione di 
beni non funzionali all'esercizio dell'impresa. 

Nei casi previsti dal presente articolo: 

a) il piano di cui all'articolo 161, secondo comma, lettera e), deve contenere anche un'analitica 
indicazione dei costi e dei ricavi attesi dalla prosecuzione dell'attività d'impresa prevista dal 
piano di concordato, delle risorse finanziarie necessarie e delle relative modalità di copertura; 

b) la relazione del professionista di cui all'articolo 161, terzo comma, deve attestare che la 
prosecuzione dell'attività d'impresa prevista dal piano di concordato è funzionale al miglior 
soddisfacimento dei creditori; 

c) il piano può prevedere, fermo quanto disposto dall'articolo 160, secondo comma, una 
moratoria fino a un anno dall'omologazione per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, 
pegno o ipoteca, salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste la causa 
di prelazione. In tal caso, i creditori muniti di cause di prelazione di cui al periodo precedente 
non hanno diritto al voto. 

Dal punto di vista concettuale il trait d’union tra il concordato ex 160 LF e il concordato ex 186 
bis sta nel fatto che in entrambe i casi si cerca di concordare una rinuncia da parte dei creditori. 
La vera differenza sta nel fatto che nel primo caso l’impresa originaria si estingue, nel secondo 
caso continua regolarmente la propria attività di impresa sotto un carico meno oneroso di debito 
da sostenere. Inoltre per quanto riguarda il concordato con continuità non si è prevista una 
soglia minima di soddisfazione del ceto creditorio (scelta del legislatore abbastanza discutibile, 
a parere di chi scrive). 

Soluzione sicuramente interessante e molto efficace dal punto di vista sociale, trova però alcuni 
limiti di natura tecnico-professionale. Come si legge al comma 2 lettera b) il professionista 
chiamato ad attestare il piano deve garantire che la prosecuzione della attività è funzionale al 
miglior soddisfacimento dei creditori rispetto alla alternativa liquidatoria. Ciò pone il 
professionista nella situazione di dover attestare, sotto la propria responsabilità, i dati contenuti 
in un piano economico finanziario previsionale. Attività quantomeno complessa e senza dubbio 
fortemente rischiosa.  

 

L’istituto della amministrazione straordinaria 

 
L'amministrazione straordinaria è la procedura concorsuale della grande impresa commerciale 
insolvente, con finalità conservative del patrimonio produttivo, mediante prosecuzione, 
riattivazione o riconversione delle attività imprenditoriali. 
Possono essere ammesse all'amministrazione straordinaria, alle condizioni e nelle forme 
previste dal presente decreto, le imprese, anche individuali, soggette alle disposizioni sul 
fallimento che hanno congiuntamente i seguenti requisiti: 
a. un numero di lavoratori subordinati, compresi quelli ammessi al trattamento di 

integrazione dei guadagni, non inferiore a duecento da almeno un anno; 
b. debiti per un ammontare complessivo non inferiore ai due terzi tanto del totale dell'attivo 

dello stato patrimoniale che dei ricavi provenienti dalle vendite e dalle prestazioni 
dell'ultimo esercizio.  

Se un'impresa avente i requisiti previsti si trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo 



 

 

in cui essa ha la sede principale, su ricorso dell'imprenditore, di uno o più creditori, del 
pubblico ministero, ovvero d'ufficio, dichiara tale stato con sentenza in camera di consiglio. 
Con la sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza il tribunale: 
a) nomina il giudice delegato per la procedura; 
b) nomina uno o tre commissari giudiziali, in conformità dell'indicazione del Ministro 

dell'industria, ovvero autonomamente, se l'indicazione non è pervenuta nel termine stabilito 
a norma dell'articolo 7, comma 3; 

c) ordina all'imprenditore di depositare entro due giorni in cancelleria le scritture 
contabili e i bilanci, se non vi si è provveduto a norma dell'articolo 5, comma 2; 

d) assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali mobiliari su beni in possesso 
dell'imprenditore, un termine non inferiore a novanta giorni e non superiore a 
centoventi giorni dalla data dell'ammissione della sentenza per la presentazione in 
cancelleria delle domande; 

e) stabilisce il luogo, il giorno e l'ora dell'adunanza in cui, nel termine di trenta giorni da 
quello indicato nella lettera d), si procederà all'esame dello stato passivo davanti al 
giudice delegato; 

f) stabilisce se la gestione dell'impresa, fino a quando non si provveda a norma 
dell'articolo 30, è lasciata all'imprenditore insolvente o è affidata al commissario 
giudiziale. 

La nomina di tre commissari giudiziali è limitata ai casi di eccezionale rilevanza e 
complessità della procedura. 
La sentenza è comunicata ed affissa nei modi e nei termini stabiliti dall'articolo 17, primo e 
secondo comma, della legge fallimentare, salvo quanto previsto dall'articolo 94 del decreto. 
A cura del cancelliere, essa è altresì comunicata entro tre giorni al Ministro dell'industria. 
Appare opportuno a questo punto fare una riflessione sul concetto di insolvenza di cui al 
Dlgs 270 dell’8 luglio 1999: rispetto all’insolvenza irreversibile di cui all’art. 5 della LF si fa 
qui riferimento ad una situazione di insolvenza più sfumata, superabile mediante un piano di 
risanamento e ripristino degli equilibri d’impresa. 
La procedura si apre con sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza emanata dal 
tribunale ove l’impresa ha sede principale. Vi è poi un periodo di osservazione da parte del 
commissario giudiziale volto a verificare se sussistono possibilità di risanamento per 
l’impresa. All’esito della quale, il Tribunale, nell’ipotesi in cui non vi siano possibilità di 
recupero dell’attività produttiva e sulla base della relazione stilata dal commissario giudiziale 
ed un parere del MISE, è tenuto a dichiarare con sentenza il fallimento. 
Di contro, nel caso in cui si siano state riscontrate concrete prospettive di risanamento 
dell’equilibrio economico delle attività imprenditoriali, il Tribunale, con decreto motivato, 
ammette la stessa alla procedura di amministrazione straordinaria, la quale verrà gestita 
sulla base di un programma che il commissario straordinario è tenuto a redigere entro i 
sessanta giorni successivi al decreto di apertura della procedura. 
Si riporta nel prosieguo un noto caso di grande impresa sottoposta ad amministrazione 
straordinaria. Di particolare interesse l’attività svolta dall’amministrazione straordinaria, che 
ha deliberato lo scioglimento dei contratti derivati in essere sui carburanti, con l’ottenimento 
di ingenti risparmi per la compagnia di bandiera. 
 



 

 

 
 
 

   
[Fonte: Il Sole 24ore] 

 
 
 
 
 
 



 

 

 
Take aways in bullet points 
 
1. Le soluzioni offerte dal legislatore per risolvere le crisi di impresa si suddividono in due 

macrogruppi: soluzioni che mirano all’estinzione dell’impresa originaria (fallimento, 
concordato fallimentare, concordato preventivo) e soluzioni volte a favorire la continuità 
dell’impresa (piani di risanamento ex art. 67 LF, accordi ex 182bis LF, accordo ex art. 182 
septies LF, concordato ex 186bis, amministrazione straordinaria). 
 

2. È soggetto fallibile l’impresa commerciale che: 

ü Nei tre esercizi precedenti l’istanza di fallimento ha un attivo patrimoniale maggiore di 
300.000 €; 

ü Nei tre esercizi precedenti l’istanza di fallimento ha conseguito ricavi maggiori di 200.000 
€; 

ü Ha (al deposito dell’istanza) debiti anche non scaduti maggiori di 500.000 €. 

 

3. Il concordato fallimentare è una misura volta a chiudere il fallimento in maniera più rapida 
ed economica per i creditori. Non mette al riparo l’imprenditore da reati di bancarotta 
(identico al fallimento). 

 

4. Il concordato preventivo consente di chiudere “a saldo e stralcio” l’esposizione debitoria 
con un minimo del 20% di soddisfazione dei crediti, anche se tale misura non vale per il 
concordato con continuità ex 186bis. Esenzione da reati di bancarotta.  

 
5. L’amministrazione straordinaria è procedura concorsuale dedicata alla grande impresa. 

Essa viene sottoposta ad osservazione da parte del commissario giudiziale con l’obiettivo 
di verificare se sussistono possibilità di risanamento ad opera di un commissario 
straordinario. 
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